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j4.sfTO!iio Gagnoli vi pregiava, ed ama- 
va tanto, e voi tanto pregiavate, e amavate 
bà, ch'io non so a ehi meglio , che a voi, of- 
fem questi Verri da me condotti in tua lode , 
Cosi VaoBss'io ritratto bene in gualche sua 
parte, e singolarmente in quella cottaaza, 
eh' ei dimostrò negli ultimi anni della sua 
vita! Voi non igiutrate, come uno studio in- 
tenso , e continuato gli auea per tal modo 
indebolita col corpo, e spogliata d'ogni remi- 
rtìscenaa la mente, die delle stesse sue cogni- 
zioni Astronomiche, eh' eran tante , henché 
idi' Astronomia si fosse dato sì tardi, non 



potea più rendere agli altri il minimo con- 
to . Par questa si gran miseria egli sop- 
portava con. una inerediÒiU pazienza e tran- 
quillità; paxiensa e traaquiliità , a cui io 
non saprei quali altre paragonare , se non 
che quelle, con cui veg^o voi, illustre Aim- 
co, la vostra cecità sostenere . 



T. 



Spirto divin, che su i lucenti giri 

Fai con Bianchiuo, e gli Angeli K^ioino , 
E le stelle, a cni gli occbi alzasti un ^orno, 
Or eotto i piedi scintiilar ti oiiri, 

Se v'ha chi 'a riva d'Adige KWpiri, 

Cercando spesBo con gli sguardi int<Riio, 

E il patrio nido non veggendo adomo 

D' un' immagine tua , die in marma spirij 

CiA non duolsi per te, cui nnlla or cale 
Su cosi eccelso trono e cosi augusto 
Di ciò , che qui par hello, e là non rale. 

Per la patria si duole* e il duolo è giusto : 
Poiché non al tuohen, S[nrto immortale; 
Alla gloria di lei manca il tuo busto. 



IVlirabil arte , che d' un' aspra cote 
Sai con un ferro trar vivi sembianti ! 
Ma su Ib base, dove tu le pianti , 
Stan le ìmmagiiiì tue fisse ed imiaote . 

0 Musa , vanne , e con volanti ruote » 
E cou bianchi sul mar lini volanti , 
Porta neir auree tue carte parlanti 
Alle vicine piagge, e alle remate , 

Lui, che all'eterea volta, e in sè converso. 
Conobbe i moti d'ogni errante sfera > 
E diresse , eh' è più , quei del suo coro ; 

Onde , se gli negò di marmi onore 

La patria sua, dicasi almen , che v'era 
Chi isdègDO n'ebbe, e lo scolpi nel verso. 
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UI. 



Oome la fuira degli angei Reina, ■ - 
Coi troncò la bell'ala esperto arderò. 
Gli occhi men vivi alla ferita incliinB , 
Ma il cor non perde generoso e fiero : 

Così te grande nella tna ruiiia 

Vidi , mancato quel vipor primiero , 
Onde l' inclita niente al Sol vicina 
Giva , e alle stelle , nel suo volo altero . 

Glande anm pifi ; chè il vìncere la torte , ' 
Quando il natió poter lo Epirto aeiin , 
Non è'cn6t che nell'aom v'ha di pià'forte. 

Ma tranqnillo mirar l'eclissi acerba 

Del proprio ingegno, e le faville morte? 
Più dura opra io non veggio, e più superba. 



Dunque la mente, chtfgual càdei cr ule* 
Sapea degli aatii, e <^ni ]or moto , e rito, 
E del calcol difEcile su l'ale 
Stare a fronte potea dell' iuiìnito. 

Cosi ti giacque svigorita e frale, 

Che quanto in lei della Scienza il diro 
Scritto area di leggiadro, ed immortale! 
Ne andò, quasi per Lete,indt sbandito? 

Né t'udii delle labbra uscir lamflnto, 
.Blontio invan quel tesoro in te cercavi. 
Ch'era volato, corno iieU>ia al Tento? 

Oh dì virtù splendido esempio 1 1 gravi 
Sospiri in petto Ìo soffiicaTti a stedtor 
Tu,^i occhi ai Cielo alaatì, immoto' stari. 
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Poiché gli astri a spiarle ciglia ergesti, 
Nè rimase il tuo cor sotto le nubi, 
E no il creato a vagheggiar ti festì, 
Qual chi la gloria al Creator ne miri ■ ' 

Tieni , aà Astohio disse un de' dienibi , 
Ed in Iweve stapùn vedrei per questt) 
Che al tergo io ti porrò , vanni celesti 
CIA, che a te vetri noo mostraro,eti]bi. 

Ei l'òrdiviiKt delle penna anmùra, 

Unave col gran compagno, e por le belle 
Contrade ìnenairalrili s'agpia. 

Su queste piagge or posa , ed or su quelle , 

A sé Boote , a eè Orione il tira , 
. . E del nuovo stranier godon le stelle , 



VI. 



Te l'Iberia lodù, che Primavere 

Condotte ancor non t' avca molte il Sole 
E ti mostravi alle più belle ecuole 
Della virtù nodrito, e del sapere. 

Te la diflìcit Calila, ove leggiere 

Gambe non ti fur gioja, e argute gole. 
Ma l'assister degli ostri alle carole, 
E il suono udir delle concordi srcre . 

Reso all'Italia, con siidor preclari 

Fosti, e col meditar lungo, qual face. 
Che se distruggo, illuminando altrui ■ 

Mh delle stelle , in cui mirasti, al pari 
Splenderà la tua filma ; e sì vivace , 
Che so! con qnelle itti Hi fin che s'abbui 



vn. 



Della man gioveiùl fb dolce' inCarctr ' 
Il miuiGo Btrumento a quattro corde. 
Chea risponder, ored'io, non far mai sorde, 
Quando correvi sovra lor con l' arco . 

Ha come trovò tu lénsi , e sii' alma un varco 
Delle celesti sfere il snon conoordè* 
Qnal, cni del falla coscienza morde, 
E pace non si dà, se non n'èacarco. 

Nella Sràina gettasti il tao diletto - - 
L^o Tocal : chè all' anuonia divina 
' Stolto ti parve ogni concento umana . 

Planne la dotta Francia, e Italia in petto: 
Novella presentì glona vicina,. ' 
Hè presentì, giudice Europa, invano. 



vm. 



Fu caso , fit destin , fu Genio amico , 

Che il buon tubo drizzò del cielo a un loco. 
Quando, accostando tu l'oculiio per ^ioca, 
L'onel t'apparve di Saturno amico? 

Come da un bel farla vello pudico. 

Ti venne allor da cjuel Pianeta nn fuco , 
Per cui dello stellato etra in si poco 
Tempo invaghisti, ch'io itien ratto il dico. 

Tosto a oggetto terreii più non ti cliini , 
T4è pià studia ti pare altera e degno. 
Che il far gli eterei globi a te vicini . 

Gioventù si sdegnò, che del suo regno 
Tanto imprendessi tu fuor do' confini , 
E nuovo anlir vesti l'umano ingegno. 



IX. 



XJerosu ai globi, di che il cid s'indon^ 
Aktomn, e in quella entrò fnl^da Spera, 
Che a' accende la prima in tòt la sera , 
E r ultima 8* esdnguB in sa l' Anroin : 

Quella, a cui ointo d'antan velo anoora 
Segnava il punto della sua carriera , 
Dove la ^ccia, che non mostra intera. 
D'una luce maggior veste, e colora . 

L' Angioli cli'«rane a guardia, e il vide giunto, 
Te'qaesto scettro, dÌ8Be,ein unglìelpóiae, 
O tra i pianeti degnamente asinnto . 

Non stette il onoro abitatme in fiine , 
E al glande «^cio lottentrò ; uè punto 
Del mutato rettori' altro s' Bacone, 



Risveeliatrice della mesta cetra. 
Bianco lume del del, tacita Luhb, 
Di ctii certo splendè su la mìa cuna 
11 raggio amicoi cbe ne' cor penetra, 

Guarda, sepijHV cheilpnoi, questa lunii pietni, 
Sotto onl rìaseriò Morte importuna 
L' occhio divin , che nella notte bruna 

Di vetri armato ti seguia per l' etra . 

Tu ne gioivi; ed or, che il guardo ahbaasi, 
N6 più. dal oocchio il redi in tuo viaggi»} 
Con un sospiro sn Verona, pani , . 

Quindi alle ci^a d'iqini spirto saggio 
. P!à,eha oro, egemme,iionchebranzì, esassi, 
Omtià quiBsta tomba il tao bei raggio . 
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Sedi tanto piacérfen' la bella 
DeirUnÌTeno (àlibrìca Incentfl ' 
Cercar di lìiorlt e or qdesta parte, or quella 
Hisnrarae, e stancai la dotta Itante» - 



Che sari or, che in ogni sala, o cella 
Metter 1* avido pìè ti si consente, 
E le spranghe toccar, toccar le anella. 
Onde tutto legò l' Onnipossente? 

Troveiai certo in qualche slansà Eiìsa, 
Cni solevi ioohinar suI-Terde snolo 
Della sua Tempo, e' tni le tacid' acque. 

Tale narrai! mivstato, e tu Pdrritt, 

Che dal ài, ch'eBa prese al Cielo il volo. 
Prato, selva, niscel più nmi -mi, ^iaeqne. 



XII. 



Questa, che vedi, o passi^g^, ìovaiae 
Torre d'ìnfra domesdcbe pareti, 
Edificolla ne' suoi giorni lied 
Un cittadin, die gii da noi Boomparaa . 

Qui le notti solea vegghiando starse , 
Qqì rivelaro a lui gli aiti secreti 
Cintia, le stelle immote, ed i pianeti, 
E il suo nome di qui pel Mondo eì sparse . 

Chiedi tu, quali onor n'ebbe la polva ? 
Pubblico ancora io non gli vidi porro 
Marmo d'effigie, oaUnen di not« impreew. 

Ha la sua patria egli tnedeimo agsolro: 
Chè AsToNio sin d' allora in questa Torre 
Splendido montunento ene a «è steuo. 



